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Origine e missione

Istituito il 5 maggio 1949, il Consiglio d'Europa ha lo scopo di favorire la creazione di uno spazio democratico e giuridico comune in Europa, organizzato nel rispetto della Convenzione europea dei diritti dell'uomo e di altri testi di riferimento relativi alla tutela dell'individuo. 
Stati membri 

Il Consiglio d'Europa ha una dimensione paneuropea: 
- 47 paesi membri 
- 1 paese candidato: Bielorussia; lo statuto di invitato speciale della Bielorussia è stato sospeso a causa del non rispetto da parte di questo paese dei diritti dell'uomo e dei principi democratici. 
Osservatori 
5 stati osservatori: Santa Sede, Stati Uniti, Canada, Giappone, Messico.
Finalità 
- tutelare i diritti dell'uomo e la democrazia pluralista e garantire il primato del diritto; 
- favorire e incoraggiare la consapevolezza dell'identità culturale europea e della sua diversità; 
- cercare soluzioni comuni a problemi sociali, quali: discriminazione delle minoranze, xenofobia, intolleranza, bioetica e clonazione, terrorismo, tratta degli esseri umani, criminalità organizzata e corruzione, criminalità informatica, violenza nei confronti dei bambini; 
- sviluppare la stabilità democratica in Europa, sostenendo le riforme politiche, legislative e costituzionali.

Funzionamento
Organi principali del Consiglio d’Europa: 
- un Comitato dei Ministri, organo decisionale del Consiglio d'Europa, composto dai 47 Ministri degli Esteri o dai loro rappresentanti permanenti a Strasburgo, ricoprenti la carica di Ambasciatori
- un’organo motore della cooperazione europea, che rappresenta i 47 parlamenti nazionali e raggruppa 636 membri (318 titolari e 318 supplenti) 
- un Congresso dei poteri locali e regionali, portavoce delle regioni e dei comuni d'Europa, composto da una Camera dei poteri locali e da una Camera delle regioni. 
- un Segretariato generale composto da circa 1800 funzionari provenienti dai 47 stati membri, sotto la direzione del Segretario Generale, eletto dall’Assemblea parlamentare. 
Lingue ufficiali
Il francese e l'inglese sono le due lingue ufficiali del Consiglio d'Europa. Tedesco, italiano e russo sono utilizzate come lingue di lavoro.
Diritti dell’uomo: tutela, promozione e prevenzione 

Offrire una garanzia crescente ai diritti dell'uomo costituisce uno dei compiti fondamentali del Consiglio d'Europa. A questo scopo, il Consiglio si impegna a lavorare in quattro grandi settori: 

· l'attivazione di sistemi efficaci di controllo e di protezione dei diritti e delle libertà fondamentali; 

· l'individuazione delle nuove minacce nei confronti dei diritti dell'uomo e della dignità umana; 

· la sensibilizzazione del pubblico all'importanza dei diritti dell'uomo; 

· lo sviluppo dell'educazione e della formazione professionale in materia di diritti umani. 
La Convenzione europea dei diritti dell’uomo 
La realizzazione cardine del Consiglio d’Europa resta la Convenzione europea dei diritti dell'uomo, trattato internazionale di un’importanza senza precedenti, adottato nel 1950 ed entrato in vigore nel 1953. 
La Convenzione definisce i diritti e le libertà che gli Stati membri si impegnano a garantire a quanti dipendono dalla loro giurisdizione (tra gli altri, il diritto alla vita, alla protezione contro la tortura e i trattamenti inumani, alla libertà e alla sicurezza, familiare). I Protocolli addizionali hanno aggiunto altri diritti a quelli riconosciuti dalla Convenzione, tra i quali l’abolizione della pena di morte. 
La tutela delle minoranze nazionali 
Il Consiglio d'Europa ha adottato, nel 1994, la Convenzione - quadro per la tutela delle minoranze nazionali. Le parti contraenti si impegnano a perseguire gli scopi della Convenzione con adeguate legislazioni e politiche nazionali. Fra questi, l’uguaglianza dinanzi alla legge, l’adozione di provvedimenti volti a preservare e a valorizzare le culture, a tutelare le identità, le religioni, le lingue minoritarie e le tradizioni. Dal 1992 gli Stati europei hanno confermato il proprio impegno nella protezione delle Lingue regionali o minoritarie firmando una specifica Carta europea. 
La lotta contro il razzismo e l'intolleranza 
La Commissione europea contro il razzismo e l'intolleranza (ECRI) è stata istituita nel 1993. l’ECRI è un organo indipendente di monitoraggio, con il compito di combattere ogni forma di razzismo, di xenofobia, di antisemitismo e d'intolleranza in tutti gli Stati membri del Consiglio d’Europa, per la salvaguardia dei diritti dell’uomo. Esso implementa tutte le azioni necessarie per combattere la violenza, la discriminazione ed i pregiudizi contro persone o gruppi sociali, per motivi di razza, colore, lingua, religione, nazionalità ed origini etniche o nazionali. 
Coesione sociale
Il Consiglio d'Europa, fortemente impegnato nella promozione della coesione sociale, si è prefisso i seguenti obiettivi: 

-  garantire un livello sufficiente di tutela in materia di sicurezza sociale;
- favorire l’occupazione, la formazione e i diritti dei lavoratori;
- tutelare efficacemente i gruppi sociali più vulnerabili;
- favorire le pari opportunità;
- lottare contro l'esclusione e la discriminazione;
- consolidare la cooperazione europea nel campo delle migrazioni. 
La Carta sociale europea 
La Carta sociale europea stabilisce i diritti e le libertà e le procedure di supervisione per garantire il loro rispetto da parte degli Stati. Tutti i cittadini europei sono direttamente interessati dai diritti sanciti dalla Carta, che concerne ogni aspetto della vita quotidiana, tra cui l’alloggio, la sanità, l’educazione, il lavoro, la protezione sociale, il lavoro personale e la non discriminazione. 
L’ Assemblea parlamentare
L'Assemblea parlamentare è uno dei due organi statutari principali del Consiglio d'Europa. Rappresenta le forze politiche dei parlamenti degli Stati membri, promuove l’estensione della cooperazione europea a tutti gli Stati democratici dell’Europa e affronta argomenti di attualità e tematiche con potenziali sviluppi futuri riguardanti, in particolare, i problemi sociali e le questioni di politica internazionale. 

L'Assemblea è costituita da cinque gruppi politici: il Gruppo socialista (SOC), il Gruppo del partito popolare europeo (PPE/DC), il Gruppo dei democratici europei (GDE), il Gruppo liberale, democratico e riformatore (LDR), e il Gruppo per la Sinistra unitaria europea (GUE). 

Quattro volte all'anno, per una settimana, l'Assemblea si riunisce a Strasburgo.

Il presidente è eletto dall'Assemblea tra i suoi membri e rimane tradizionalmente in carica per tre mandati consecutivi di un anno. Il presidente, i vice-presidenti e i presidenti dei cinque gruppi politici, compongono l’Ufficio di presidenza dell'Assemblea. 

I 315 membri dell'Assemblea e i loro 315 rappresentanti sono eletti o nominati dai parlamenti nazionali e vengono scelti tra i parlamentari dei singoli paesi. 

L’Assemblea parlamentare è particolarmente attiva nell’ambito della protezione dei diritti umani. Nel corso degli ultimi anni ha adottato risoluzioni sulle seguenti materie: sette e nuove correnti religiose, diritti delle minoranze, diritti dell’infanzia, condizione degli omosessuali, protezione dei richiedenti asilo, AIDS e diritti dell’Uomo, traffico di esseri umani, varie forme di sfruttamento sessuale dei bambini, e tra le altre anche sulla creazione di una corte internazionale che giudichi i crimini di guerra. 

Dal 1989, l’Assemblea contribuisce attivamente alla gestione delle crisi in Europa. 

Assemblea organizza regolarmente delle conferenze, convegni e audizioni parlamentari pubbliche sulle maggiori problematiche della nostra epoca, quali la violenza, l’intolleranza, l'immigrazione, la droga, la bioetica e i media. 
Alcune attività svolte

· I minori e le famiglie 
I problemi riguardanti i minori e le loro famiglie sono gestiti attraverso il Forum per l’Infanzia e le Famiglie, che elabora raccomandazioni e promuove lo scambio informativo. Il Forum raggruppa rappresentanti dei governi degli stati membri, organizzazioni internazionali, ONG ed un gruppo di minori, che affrontano argomenti come il ruolo sociale dei bambini, i sistemi di assistenza sociale, il giorno dell’infanzia, gli asili nido, il vagabondaggio minorile e la gestione dell’urbanizzazione. 

· Integrazione delle persone disabili 
Il Consiglio d’Europa offre una politica coerente per le persone disabili, ponendo particolare enfasi sui temi della riabilitazione funzionale, l’integrazione sociale e la partecipazione completa alla vita in comunità. 

· Integrazione degli immigranti 
Il lavoro del Consiglio d’Europa, in quest’ambito, si concentra sulle regioni interessate da movimenti migratori, sullo status legale degli immigranti e sull’integrazione delle popolazioni immigrate e rifugiate. Le politiche del Consiglio promuovono il miglioramento delle relazioni nella comunità, incoraggiando la tolleranza e garantendo i diritti sociali degli immigrati. In merito alle migrazioni irregolari, il Consiglio raccomanda la gestione dei flussi di migrazione tramite la promozione del dialogo e della collaborazione tra paesi d’origine, di transito e di destinazione. 
· La Banca di Sviluppo del Consiglio d’Europa (CEB) 
La Banca di sviluppo è stata istituita nel 1956 nell’ambito di un Accordo parziale del Consiglio d’Europa. Suo obiettivo prioritario è di fornire un’assistenza finanziaria agli stati membri confrontati con problemi sociali (per la presenza di profughi o di rifugiati), oppure vittime di catastrofi naturali o ecologiche. 
La Banca di Sviluppo concede prestiti per il finanziamento di investimenti volti a: 

-  creare posti di lavoro nelle piccole e medie imprese in zone svantaggiate;
- predisporre dei programmi di formazione professionale; 
- costruire abitazioni ad affitto moderato; 
- creare infrastrutture sociali nei campi della sanità (ospedali, policlinici), dell'educazione (scuole, università), della protezione ambientale (trattamento delle acque reflue, di rifiuti solidi), della modernizzazione rurale e del miglioramento delle zone urbane svantaggiate, nonché della protezione e del restauro del patrimonio storico. 
LA  COMMISSIONE  EUROPEA

La Commissione Europea è l’istituzione politicamente indipendente che rappresenta e tutela gli interessi generali dell’Unione Europea. 

Dal 1° maggio 2004, con l’ingresso dei dieci nuovi Stati membri, la Commissione è composta da un collegio di 25 membri, uno per ciascun Paese. Prima del quinto allargamento tale istituzione contava 20 membri, di cui due per Francia, Germania, Italia, Spagna, Regno Unito e uno per ciascuno degli altri Stati membri. I commissari, seppur proposti dai rispettivi stati di appartenenza, agiscono, una volta insediati, in totale indipendenza da essi e nel solo interesse dell'Unione. La natura "sovra-nazionale" del loro incarico appare evidente dalla procedura con cui vengono nominati. Proposti, come si è detto, dai governi degli stati di provenienza, la loro nomina deve prima passare al vaglio del Parlamento europeo, così come quella del Presidente della Commissione, la cui proposta viene invece elaborata in sede di Consiglio europeo. Il Parlamento europeo deve prima approvare il Presidente e, successivamente, il collegio dei commissari nel suo complesso.
La Commissione è politicamente responsabile dinanzi al Parlamento europeo. Il voto di fiducia, come quello di sfiducia, sono collettivi, cioè devono riferirsi all'intera commissione e non ai singoli membri.
La Commissione si avvale di una struttura di 36 dipartimenti chiamati Direzioni Generali (DG), ognuna delle quali gestisce uno specifico settore d’attività, ad esempio l’agricoltura, i trasporti, l’ambiente, la tutela dei consumatori, o servizi, come il Servizio di traduzione. Dalla Commissione dipendono inoltre le varie agenzie create, soprattutto a partire dalla metà degli anni '90, per occuparsi di questioni specifiche, quali: la formazione professionale, il miglioramento delle condizioni di vita e di lavoro, l'ambiente, le droghe, i medicinali, il razzismo, la sicurezza alimentare, marittima e aerea, etc.
I 25 commissari si riuniscono una volta alla settimana, di solito il mercoledì nella sede di Bruxelles o in quella di Strasburgo, per adottare collegialmente le loro linee d’azione. Ognuno di essi è responsabile di una o più delle 36 DG.
L’attuale Presidente è il portoghese José Manuel Barroso ed è assistito da cinque vicepresidenti. 
Principali funzioni

Le funzioni principali della Commissione sono descritte nell’art. 211 TCE e si possono sintetizzare come segue:

1. custodisce i trattati e vigila sul rispetto e sulla corretta applicazione della legislazione comunitaria da parte degli Stati membri. In caso di violazione di una norma comunitaria, spetta alla Commissione emanare un parere motivato e, se necessario, adire alla Corte di Giustizia;

2. è il motore della politica comunitaria: la Commissione ha, infatti, il monopolio dell’iniziativa legislativa. Spetta ad essa presentare al Consiglio e al Parlamento proposte e progetti di normativa comunitaria;

3. dirige ed esegue le politiche ed il bilancio dell’Unione;

4. rappresenta l’Unione Europea a livello internazionale ed assicura la negoziazione di accordi con le organizzazioni internazionali o i paesi terzi, ivi compresi gli accordi di adesione con i futuri stati membri.

 Inoltre la Commissione ha tre obiettivi costanti: individuare l'interesse europeo, procedere a una consultazione ampia quanto occorre e rispettare il principio della sussidiarietà.
L'interesse europeo significa che una proposta legislativa tiene conto di quella che, a giudizio della Commissione, è la scelta migliore per l'Unione europea e per i suoi cittadini in generale e non già per un settore particolare o per singoli paesi.
La consultazione è essenziale per la preparazione di una proposta. La Commissione non vive in una torre d'avorio: ascolta i governi, l'industria, i sindacati, le categorie interessate e gli esperti tecnici prima di redigere il progetto finale.
La sussidiarietà è sancita nel trattato sull'Unione europea ed è applicata dalla Commissione al fine di garantire che l'Unione europea intervenga soltanto se e nella misura in cui gli obiettivi dell'azione prevista non possono essere adeguatamente realizzati dagli Stati membri.
La Commissione amministra il bilancio annuale dell'Unione europea destinato in gran parte alle spese agricole del Fondo europeo agricolo di orientamento e di garanzia e a quelle dei fondi strutturali, che hanno l'obiettivo di concorrere ad eliminare le disparità di sviluppo economico tra le zone ricche e quelle meno prospere dell'Unione.
Modalità di finanziamento alle imprese


Le PMI (piccole medie imprese) rappresentano il nodo centrale dello sviluppo economico dell'Unione Europea per questo motivo essa fornisce diversi tipi di aiuto e sostegno 

finanziario, divisi in indiretti e diretti.

Con i finanziamenti indiretti le istituzioni finanziarie dell'Unione forniscono credito, alle piccole e medie imprese attraverso intermediari finanziari con l'obiettivo di aumentare il volume dei crediti a disposizione delle aziende e incoraggiare le banche a sviluppare la loro capacità di credito nei confronti delle PMI.

I finanziamenti diretti sono generalmente dei finanziamenti riguardanti settori specifici e hanno obiettivi specifici: ambiente, attività di ricerca, istruzione. Si tratta di finanziamenti gestiti da specifiche commissioni dell'Unione Europea che agiscono per competenze.

Le aziende o meglio le PMI, possono presentare direttamente domanda per questi programmi secondo specifiche condizioni descritte nei relativi bandi che dispongono le caratteristiche indispensabili dei progetti. Il sostegno dell’Unione europea consiste in sovvenzioni che generalmente coprono il 50% dei costi di un progetto.
La gestione dei fondi comunitari  

I finanziamenti comunitari vengono forniti direttamente dalla Commissione Europea, oppure erogati tramite i fondi strutturali che sono gestiti, a livello nazionale e regionale, da ciascuno degli Stati membri.

Nel caso dei finanziamenti a gestione diretta è la Commissione europea che eroga i fondi e che stabilisce autonomamente i criteri e i principi di funzionamento dei vari programmi, gestiti con la metodologia dei bandi comunitari. Dunque, a differenza dei Fondi strutturali, l’utilizzo di queste risorse finanziarie è regolato da un rapporto diretto tra la Commissione europea e gli utilizzatori finali. 

Nel caso dei finanziamenti a gestione indiretta, le risorse finanziarie del bilancio comunitario vengono trasferite dalla Commissione europea agli Stati membri, in particolare alle regioni. Queste ultime, sulla base di una programmazione che deve essere approvata dalla stessa Commissione, ne dispongono l’utilizzo attraverso metodologie e procedure che rispondono a logiche e regole nazionali. Queste risorse sono rappresentate principalmente dai Fondi strutturali e dal Fondo di coesione.
 

I finanziamenti a gestione diretta 

Nel caso dei finanziamenti a gestione diretta le risorse comunitarie vengono erogate direttamente e centralmente dalla Commissione europea: 

· direttamente, in quanto il trasferimento dei fondi viene effettuato senza ulteriori passaggi dalla Commissione europea, o dall’organismo che la rappresenta, ai beneficiari; 

· centralmente, in quanto le procedure di selezione, assegnazione, controllo e audit sono gestite dalla Commissione europea, o dall’organismo che la rappresenta.  

La Commissione europea, in base agli obiettivi che si prefigge di realizzare, predispone dei programmi inerenti diversi settori, aventi generalmente una durata pluriennale.   
 

Principali modalità di accesso ai finanziamenti
La metodologia dei bandi comunitari prevede due procedure di aggiudicazione distinte, le sovvenzioni e le gare d’appalto, con diverse modalità di partecipazione: 

● le sovvenzioni (call for proposals) sono contributi finanziari diretti a carico del bilancio comunitario, accordati dalla Commissione Europea a beneficiari esterni (organizzazioni pubbliche e private – quali università, imprese, ONG – e, in alcuni casi, singoli cittadini) che presentano proposte di progetti atti a promuovere l’attuazione delle politiche comunitarie nei settori della ricerca e dello sviluppo tecnologico, dell’istruzione, della formazione, dell’ambiente, della tutela dei consumatori, dell’informazione, ecc.. 

Le sovvenzioni sono oggetto di una programmazione annuale e si distinguono in :
· bandi periodici, cioè inviti a presentare proposte” su ambiti definiti e con scadenze predefinite. A questo tipo di bandi ricorrono i programmi principalmente gestiti da Direzioni generali che agiscono nel quadro di settori determinati quali l’energia, l’ambiente o l’istruzione.

· bandi aperti, ovvero offerte di finanziamento per progetti inerenti un’area geografica o tematica di particolare importanza per la Commissione europea. Sono privi di scadenze o caratterizzati da un’ampia durata e da frequente periodicità. 

 

● le gare d’appalto (call for tenders) sono richieste di servizi specifici, forniture e lavori, messe a gara attraverso “inviti a manifestare interesse” rispetto a specifici programmi. La loro pubblicazione, effettuata sulla Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea, serie S, o sul sito web della Commissione, non segue calendari predefiniti.

Nell’ambito delle gare d’appalto la Commissione Europea agisce in qualità di committente e paga i servizi richiesti secondo i prezzi correnti di mercato, in linea con un approccio di tipo rigidamente top/down. 
Le gare d’appalto si distinguono in:

· bandi per servizi destinati a consulenze, studi, attività di formazione, trasferimento di know-how; 

· bandi per forniture destinati alla fornitura di attrezzature o materiali; 

· bandi per lavori riguardanti la realizzazione di opere pubbliche quali investimenti in infrastrutture, realizzazione di progetti dì ingegneria civile, ecc.. Per la realizzazione di opere ed interventi particolarmente impegnativi sono previste forme di finanziamento congiunto con le istituzioni finanziarie internazionali, quali la BEI e la Banca Mondiale.

 
I finanziamenti a gestione indiretta 

Si parla di finanziamenti indiretti quando gli aiuti strutturali non vengono assegnati a progetti scelti direttamente dalla Commissione europea, ma la selezione e la gestione dei progetti sono di competenza esclusiva delle autorità nazionali.  

Ogni Stato Membro, basandosi sugli orientamenti strategici dell’Unione Europea, elabora un quadro di riferimento strategico nazionale che viene negoziato con la Commissione, diventando il contesto di riferimento per la successiva programmazione a livello regionale. 

Una volta selezionati, i progetti ricevono un finanziamento misto: nazionale e comunitario. Grazie a questo meccanismo di cofinanziamento, il denaro dell’Unione Europea viene ad integrare le risorse dei singoli Stati in modo da superare, secondo le necessità, i limiti imposti dalle rispettive capacità finanziarie. 

Tuttavia, lo scopo dei fondi comunitari non è quello di permettere agli Stati membri di realizzare economie nei propri bilanci nazionali. I singoli Stati continuano infatti ad essere i principali attori dello sviluppo delle proprie zone depresse. Finanziando programmi che rispecchiano le sfide europee e promuovono il trasferimento delle esperienze condotte in altri paesi e regioni, l’Unione Europea aiuta gli Stati membri a ridurre le disparità tra le differenti regioni europee e il ritardo di quelle meno favorite.

I fondi strutturali
 I fondi strutturali rappresentano lo strumento privilegiato della politica regionale dell’Unione Europea diretta a rafforzare lo sviluppo economico degli Stati membri. In particolare sono pensati come strumento di finanziamento di attività che tendano a eliminare i divari socio-economici tra le regioni dell'Unione e favoriscano la coesione economica e sociale al fine di favorire uno sviluppo armonioso e equilibrato delle attività economiche. Per raggiungere questi obiettivi l'Unione Europea, tramite i Fondi Strutturali, co-finanzia i progetti delle piccole e medie imprese (PMI). 
Per il periodo di programmazione 2007-2013 sono previsti tre Fondi strutturali.

· il Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR) 

· il Fondo sociale europeo (FSE) 

· il Fondo di coesione 
1. Fondo europeo di sviluppo regionale
 

Il FESR contribuisce al finanziamento di interventi destinati a rafforzare la coesione economica e sociale, eliminando le principali disparità regionali attraverso il sostegno allo sviluppo e all'adeguamento strutturale delle economie regionali, inclusa la riconversione delle regioni industriali in declino e delle regioni in ritardo di sviluppo, e sostenendo la cooperazione transfrontaliera, transnazionale e interregionale.  

Il FESR contribuisce al finanziamento di:

· investimenti produttivi che contribuiscono alla creazione e al mantenimento di posti di lavoro stabili, in primo luogo attraverso aiuti diretti agli investimenti principalmente nelle piccole e medie imprese (PMI);
· investimenti in infrastrutture;

· sviluppo di potenziale endogeno attraverso misure che sostengono lo sviluppo regionale e locale. Tali attività includono:

· il sostegno e i servizi alle imprese, in particolare alle PMI

· la creazione e lo sviluppo di strumenti finanziari quali il capitale di rischio, i fondi

           per mutui e fondi di garanzia, i fondi di sviluppo locale, gli abbuoni di interesse

· la messa in rete

· la cooperazione e gli scambi di esperienze tra regioni, città e operatori sociali,

           economici e ambientali interessati

· assistenza tecnica. 

 

2. Fondo sociale europeo
 

Il Fondo contribuisce al rafforzamento della coesione economica e sociale, stimolando l'incremento della crescita economica, il miglioramento delle opportunità occupazionali per uomini e donne, della qualità e della produttività sul lavoro; inoltre contribuisce al rafforzamento dell'inclusione sociale delle persone svantaggiate combattendo la discriminazione, incentivando economicamente le persone inattive ad inserirsi nel mercato del lavoro e promuovendo partenariati per le riforme. 

A titolo esemplificativo, il FSE può contribuire al finanziamento di attività quali: 

· riforme dei sistemi di istruzione e di formazione; 

· studi, statistiche e consulenze di esperti, sostegno al coordinamento interdipartimentale e dialogo fra gli organi pubblici e privati responsabili; 

· aiuti all'occupazione ed al lavoro autonomo; 

· definizione di strumenti e modalità per il miglioramento dell'accesso dei lavoratori alla formazione e all'acquisizione di qualifiche; 

· creazione e sviluppo di sistemi di analisi delle tendenze del mercato del lavoro; 

· misure per potenziare l'inclusione sociale.   

 
3. Fondo di coesione
 

Il Fondo di coesione è destinato al rafforzamento della coesione economica e sociale della Comunità Europea, in una prospettiva di promozione dello sviluppo sostenibile. 

 Il Fondo di coesione contribuisce a interventi nei settori dell’ambiente e delle reti di trasporti transeuropee. Esso si attiva per Stati membri aventi un reddito nazionale lordo (RNL) inferiore al 90% della media comunitaria, esso copre quindi i nuovi Stati membri come anche la Grecia e il Portogallo. La Spagna sarà ammessa a fruire del Fondo di coesione su base transitoria. 

Il Fondo interviene a sostegno di azioni nei seguenti settori, assicurando un adeguato equilibrio e tenendo conto del fabbisogno specifico di investimenti e infrastrutture di ciascuno Stato membro beneficiario: 

· le reti transeuropee di trasporto e in particolare i progetti prioritari di interesse comune; 

· aspetti relativi all'ambiente che rientrano nell'ambito delle priorità attribuite alla politica comunitaria di tutela ambientale in virtù del programma di azione in materia di ambiente. In tale contesto il Fondo può intervenire anche nei settori collegati allo sviluppo sostenibile che presentano chiari vantaggi ambientali, quali l'efficienza energetica e le energie rinnovabili e, nel settore dei trasporti al di fuori delle reti transeuropee, le ferrovie, le vie navigabili fluviali, il trasporto marittimo, i sistemi multimodali di trasporto e la loro interoperabilità, la gestione del traffico stradale, marittimo e aereo, il trasporto urbano pulito e il trasporto pubblico. 

I progetti  JASPER, JEREMIE E JESSICA                                                        

Per il periodo 2007-2013 la Commissione Europea ha adottato tre nuove iniziative volte a migliorare la collaborazione tra enti locali e istituzioni finanziarie internazionali ed europee, al fine di promuovere l’occupazione, la crescita e la coesione nelle regioni dell’Unione. 
Il maggiore coinvolgimento delle istituzioni finanziarie internazionali e del settore finanziario europeo consentirà alle regioni e alle autorità locali di disporre di ulteriori capitali ad integrazione delle limitate risorse pubbliche, europee e nazionali, e di avvalersi delle competenze tecniche e delle risorse umane di queste istituzioni per la realizzazione di un maggior numero di progetti di migliore qualità.  
L’iniziativa JASPERS aiuterà le autorità nazionali e regionali a preparare i progetti per la costruzione di grandi infrastrutture; JEREMIE aiuterà le PMI ad accedere più facilmente ai finanziamenti; JESSICA permetterà di risolvere i problemi di finanziamento dei progetti di riqualificazione e sviluppo urbano sostenibile attraverso una combinazione di prestiti e sovvenzioni.

Sono cooperazioni delle maggiori istituzioni politico-finanziarie europee ed internazionali con le autorità nazionali dei paesi membri coinvolti. Vi partecipano oltre alla Commissione Europea, la Banca Europea degli investimenti, la Banca Europea per la ricostruzione e lo sviluppo, il Fondo Europeo per gli investimenti e la Banca di sviluppo del Consiglio d’Europa.

JEREMIE - Risorse europee congiunte per le micro e medie imprese

JEREMIE (Joint European Resources for Micro to Medium Enterprises) è un'iniziativa congiunta della Commissione, della BEI e del Fondo europeo per gli investimenti (FEI). Attraverso una serie di azioni coerenti, Jeremie si propone di individuare le tipologie di finanziamento maggiormente carenti rispetto ai bisogni  contingenti delle imprese europee cercando  di facilitare l’accesso delle PMI ai finanziamenti europei. In questo modo le PMI di tutte le regioni europee potranno beneficiare di servizi finanziari personalizzati che le mettano in grado di adattarsi all’evoluzione dei mercati. Il programma, quindi, vuole migliorare l’utilizzo dei finanziamenti europei oltre che sviluppare in modo proficuo l’accesso delle PMI  al capitale di rischio ed al mercato delle nuove tecnologie, aumentando la presenza e la visibilità dei finanziamenti alternativi. In conclusione Jeremie potrebbe essere in grado di assicurare un effetto moltiplicatore dei fondi stanziati consentendo di fatto un incremento delle risorse impiegate e rese disponibili. I  fondi resi disponibili da questo progetto dovranno essere utilizzati per finanziare investimenti delle PMI in capitale fisso e umano nel medio e lungo periodo attraverso nuovi progetti di modernizzazione.

JASPER – Assistenza congiunta a sostegno dei progetti nelle regioni
JASPER (Joint Assistance in Supportino Projects in European Regions) è un programma costruito su una partnership tra la Commissione Europea, la Banca Europea per gli Investimenti e la Banca Europea per la Ricostruzione e lo Sviluppo. Il suo obiettivo è quello di facilitare l’elaborazione e quindi la realizzazione di progetti di alta qualità, soprattutto in tema di infrastrutture e trasporti. L’iniziativa ha quindi lo scopo di ridurre il divario regionale-europeo in particolare quello tra Europa dei 12 e nuovi Stati membri, a cui il programma si rivolge in maniera privilegiata. Jasper fornirà un assistenza tecnica alle autorità nazionali e regionali, in tutte le fasi del ciclo del progetto, per aiutarle a proporre progetti di qualità, suscettibili di utilizzare efficacemente i fondi a disposizione e attrarre ulteriori finanziamenti.

Jasper si struttura attorno ai seguenti settori di intervento:

· Le reti di trasporto

· Tutti i trasporti

· I sistemi di trasporto

· La gestione del traffico aereo e stradale

· I trasporti pubblici

· La gestione delle energie alternative e rinnovabili nei trasporti europei

JESSICA – Sostegno europeo congiunto per investimenti sostenibili nelle aree urbane

JESSICA (Joint European Support for Sustainable Investment in City Area) nasce da una partnership tra Commissione, BEI e Banca di sviluppo del Consiglio d’Europa. L’obiettivo del protocollo è quello di sostenere e garantire uno sviluppo urbano ed europeo razionale, coerente, sostenibile e organizzato. Il programma prevede l’accorpamento delle sovvenzioni destinate ai programmi di riqualificazione di sviluppo urbano (compreso il settore dell’edilizia popolare), con i prestiti e i finanziamenti delle banche. 
Istituzioni finanziarie internazionali

Banca di sviluppo del Consiglio d’Europa
La Banca di sviluppo del Consiglio d’Europa (CEB) è stata creata nel 1956 ed è l’istituto finanziario europeo più anziano con una vocazione esclusivamente sociale. Infatti è lo strumento finanziario della politica solidale del Consiglio d’Europa. Questo ente concede prestiti per finanziare progetti sociali, per far fronte a situazioni di emergenza, per migliorare le condizioni di vita e la coesione sociale nelle regioni meno sviluppate del continente europeo. 

Essa ha un capitale sottoscritto di 3294 milioni di euro ripartito in 38 Stati membri.

I Paesi fondatori sono stati:

· Germania

· Belgio

· Francia

· Grecia

· Islanda

· Italia

· Lussemburgo

· Turchia.

Questo istituto accorda prestiti nei Paesi membri dell’Unione Europea in tre campi distinti:

· Rinforzo dell’integrazione sociale: attraverso l’aiuto ai rifugiati e ai migranti, all’aumento dell’offerta degli alloggi sociali, al miglioramento delle condizioni di vita nei centri urbani e rurali e attraverso la creazione e mantenimento di impieghi;

· Gestione dell’ambiente: prevenzione e aiuti alle regioni colpite da catastrofi naturali o ecologiche, costruzione e riabilitazione di strutture che forniscono acqua e producono energie proprie e rinnovabili e salvaguardia del patrimonio storico e culturale

· Sviluppo del capitale umano: attraverso progetti nei settori dell’educazione e della salute.

La Banca non riceve aiuti, sovvenzioni o contributi dagli Stati membri per i finanziamenti delle sue attività. Infatti le sue risorse derivano dallo sbocco sui mercati internazionali di capitali sotto forma di prestiti. Gli investimenti nei sui titoli sono garantiti da un indice rating AAA (valutazione molto positiva).

Il quadro finanziario per l’ottenimento di un prestito si suddivide in due tappe:

in un primo momento abbiamo il PROGETTO che può essere:

· Individuale: riguarda un solo progetto in un dominio di intervento unico

· Settoriale: si inscrive in un programma di sviluppo settoriale nazionale o regionale. È composto da molti progetti in un solo dominio di intervento ad eccezione delle catastrofi naturali

· Multi- progetti: raggruppa molti progetti di un capitale limitato qualunque sia il dominio d’intervento, permettendo anche di soddisfare molti beneficiari attraverso un solo prestito.

Successivamente troviamo il PRESTITO propriamente detto di cui le condizioni finanziarie sono negoziate direttamente tra la banca e chi domanda il prestito. 
Come ultimo aspetto della CEB dobbiamo distinguere due categorie di operazioni bancarie che propone nel quadro dei suoi progetti:

· I prestiti versati direttamente sia al beneficiario responsabile della realizzazione dei progetti (Stati, collettività locali), sia a delle istituzioni finanziarie per dei progetti riguardanti molti beneficiari

·  Le garanzie che concede a soggetti che necessitano di prestiti.

BANCA EUROPEA PER GLI INVESTIMENTI

Istituita nel 1958 dal trattato di Roma, la BEI contribuisce alla realizzazione degli obiettivi dell'Unione, attraverso il finanziamento di progetti d'investimento volti a promuovere l'integrazione europea, lo sviluppo equilibrato, la coesione economica e sociale nonché lo sviluppo di un'economia fondata sulle conoscenze e sull' innovazione. La BEI ricorre ai mercati internazionali dei capitali e alle risorse proprie, per favorire la concessione di prestiti e di garanzie senza perseguire scopi di lucro. 

La BEI, nell’ambito delle istituzioni comunitarie, è dotata di personalità giuridica. Lo statuto della BEI è oggetto di un protocollo allegato al Trattato istitutivo della Comunità europea, di cui fa parte integrante, ed ha quindi lo stesso valore giuridico.

I paesi membri sono:

 il Regno del Belgio,

– la Repubblica ceca,

– il Regno di Danimarca,

– la Repubblica federale di Germania,

– la Repubblica di Estonia,

– la Repubblica ellenica,

– il Regno di Spag

– la Repubblica francese,

– l’Irlanda,

– la Repubblica italiana,

– la Repubblica di Cipro,

– la Repubblica di Lettonia,

– la Repubblica di Lituania,

il Granducato del Lussemburgo

la Repubblica di Ungheria

Dopo il Trattato di adesione del 16 aprile 2003 altri paesi sono entrati a far parte della BEI, sono:

– la Repubblica di Malta,

– il Regno dei Paesi Bassi,

– la Repubblica d’Austria,

– la Repubblica di Polonia,

– la Repubblica portoghese,

– la Repubblica di Slovenia,

– la Repubblica slovacca,

– la Repubblica di Finlandia,

– il Regno di Svezia,

· il Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda del Nord.

La Banca è amministrata e gestita da un Consiglio dei governatori, un Consiglio di amministrazione e un Comitato direttivo.

 Il Consiglio dei governatori è composto dei ministri designati dagli Stati membri e fissa le direttive generali relative alla politica creditizia della Banca. Inoltre decide dell’aumento del capitale sottoscritto, approva la relazione annuale redatta dal Consiglio di amministrazione, approva il bilancio annuo. Deliberando all’unanimità, può modificare il numero dei membri del Comitato direttivo, fissa la retribuzione dei membri del Comitato direttivo e definisce le incompatibilità con le loro funzioni. 

Il Consiglio di amministrazione ha competenza esclusiva per decidere della concessione di crediti e di garanzie e per la conclusione di prestiti; fissa il tasso d’interesse per i prestiti nonché le commissioni di garanzia; controlla la sana amministrazione della Banca; assicura la conformità della gestione della Banca con le disposizioni del Trattato e dello statuto e con le direttive generali stabilite dal Consiglio dei governatori. Alla chiusura dell’esercizio, è tenuto a sottoporre al Consiglio dei governatori una relazione ed a pubblicarla dopo l’approvazione. E’ composto di ventisei amministratori e di sedici sostituti, gli amministratori sono nominati per un periodo di cinque anni dal Consiglio dei governatori.

Il Comitato direttivo è composto da un presidente e da otto vicepresidenti nominati per un periodo di sei anni dal consiglio dei governatori, su proposta del consiglio di amministrazione. Il loro mandato è rinnovabile  e verifica ogni anno la regolarità delle operazioni e dei libri della Banca.
Obiettivi
Il piano di attività della banca è un documento strategico, approvato dal Consiglio d'amministrazione, che consente di definire una politica a medio termine e di stabilire priorità operative per gli obiettivi assegnati alla banca dai governatori. Per il periodo 2007-2009, l'attività di prestito è orientata in base a sei priorità:

la coesione economica e sociale nell'UE allargata; 

il sostegno alle piccole e medie imprese, nonché alle imprese di dimensioni medie; 

la protezione e il miglioramento dell'ambiente, anche per quanto riguarda i cambiamenti climatici e le energie rinnovabili; 

l'attuazione dell'iniziativa "Innovazione 2010" (i2i); 

lo sviluppo delle reti transeuropee e delle loro reti di accesso; 

la promozione di un'energia sicura, competitiva e sostenibile.

Banca europea per la ricostruzione e lo sviluppo
La Banca Europea per la Ricostruzione e lo Sviluppo (BERS o, nell'acronimo inglese, EBRD) è un organismo finanziario internazionale che opera nei paesi dell'Europa centrale e dell'Asia centrale istituito nel 1991 a Londra. Viene, generalmente, ricompreso tra le banche multilaterali di sviluppo regionale, categoria nella quale, sono comprese anche la Banca Europea degli Investimenti e la stessa Banca internazionale per la ricostruzione e lo sviluppo (nota anche come Banca Mondiale).
Rispetto a queste istituzioni, la BERS presenta delle caratteristiche particolari che rappresentano l'evoluzione di questa tipologia di organismi internazionali. La BERS presenta, infatti, una forte accentuazione politica del proprio mandato: secondo lo statuto della banca questa può, infatti, operare esclusivamente in quei paesi dell'Europa centrale ed orientale e dell'Asia centrale che stiano attuando la transizione da un sistema monopartitico con economia centralizzata ad un sistema basato sull'economia di mercato, sulla democrazia pluripartitica ed il pluralismo, favorendo a tal fine il necessario sviluppo del settore privato. Il fine istituzionale della BERS si distingue quindi marcatamente da quello delle altre banche internazionali regionali, cui compete, genericamente, di favorire il progresso e la ricostruzione economica nella rispettiva area di intervento. Per raggiungere tale  obiettivo concede finanziamenti diretti a progetti di investimento nel settore privato, di ristrutturazione e di privatizzazione. Le Joint Ventures sono le maggiori beneficiarie dei prestiti BERS, in particolar modo se vi è la presenza di sponsor stranieri.

Altro elemento politico introdotto è quello della previsione statutaria di un limite rigido dell'operatività della banca nel settore pubblico: complessivamente non più del 40% delle operazioni della banca possono, infatti, essere attuate nel settore pubblico (e tale limite deve essere rispettato non solo nella sua globalità ma anche unitariamente in ciascuno dei paesi recipienti) e ciò a ragione del timore che un'ulteriore afflusso di risorse al settore pubblico (rispetto a quelle già messe a disposizione dalla altre istituzioni multilaterali di sviluppo operanti nell'area, BIRS in testa) potrebbe comportare uno sviluppo sconsiderato dello stesso (statalizzazione).

Un'ulteriore particolarità della banca è, poi, quella di calcolare, tra i propri membri, due soggetti internazionali: fra i 42 fondatori della Banca vi sono, infatti, la Comunità Europea (ora Unione Europea) e la Banca Europea degli Investimenti e ciò a ragione della forte caratterizzazione comunitaria della banca e dei legami tra questa e le istituzioni comunitarie: a norma dello statuto della banca, infatti, l'assetto azionario delle partecipazioni alla stessa può mutare, ma è stabilito un limite per il quale il complesso delle azioni detenute dai membri dell'Unione, dalla Unione Europea stessa e dalla BEI non può essere inferiore al 51% del capitale sociale della Banca.

Un ultimo aspetto caratterizzante la banca è quello che, a differenza delle altre banche multilaterali di sviluppo che operano prevalentemente attraverso prestiti ai governi dei paesi recipienti e che sono invece affiancate da organismi specializzati per quanto riguarda l'attività di investimento azionario, di collocamento dei titoli e di assistenza tecnica tipiche delle merchant bank, la BERS è statutariamente autorizzata ad operare in proprio per l'attività di investimento azionario diretto e le altre attività di merchant banking o venture capital.

La BERS, sia per i tempi che per le modalità della costituzione non meno che per il contenuto del suo statuto, è stata definita come il primo atto del trattato di pace che pose fine alla guerra fredda; in effetti, essa può essere considerata come frutto dello spirito e dei principi affermatisi nell'ambito della Conferenza di Helsinki sulla Sicurezza e la Cooperazione in Europa (CSCE) alla quale, in effetti, si riferisce in maniera specifica il preambolo all'Accordo Istitutivo della Banca.

La BERS opera sia come banca di sviluppo, finanziando progetti infrastrutturali con prestiti garantiti dai governi dei paesi beneficiari, sia come banca di investimento a supporto di investimenti esteri diretti sia con l’assunzione di partecipazioni che con crediti.

Essa promuove operazioni volte a: 

· Fornire assistenza tecnica per programmi e progetti e per il trasferimento di tecnologia;

· Fornire assistenza per la realizzazione di riforme strutturali, come le liberalizzazioni e le privatizzazioni;

· Potenziare il sistema finanziario e bancario dei paesi destinatari;

· Agevolare il finanziamento internazionale dei programmi delle PMI locali;

· Promuovere gli investimenti produttivi privati;

· Sviluppare i settori del trasporto, delle telecomunicazioni, dell’energia, dell’intermediazione finanziaria, del turismo e delle infrastrutture municipali;

L’intervento minimo della banca si aggira attorno ai cinque milioni di euro:

a) Finanziamenti a medio-lungo termine: la BERS concede prestiti commisurati alle esigenze del progetto in qualsiasi valuta forte, a tassi di mercato fissi o variabili, di durata 5 o 10 anni e periodi di grazia negoziabili.

b) Partecipazioni azionarie:l’investimento in partecipazione al capitale dell’azienda può essere realizzato in forme diverse quali la sottoscrizione di azioni ordinarie o di azioni privilegiate, o in forma di investimenti quali prestiti subordinati obbligazionari, note di credito. La banca non assume mai partecipazioni di maggioranza né entra nella gestione operativa del progetto.

c) Garanzie: la BERS può facilitare l’accesso delle imprese assistite ad altre fonti di finanziamento attraverso l’emissione di differenti forme di garanzie per la copertura contro il rischio generico o relative a un rischio specifico.

Per quanto riguarda il finanziamento in equity per le Piccole e Medie Imprese è disponibile attraverso investiment o capital funds in cui la Bers partecipa. Questi fondi sono sia a carattere regionale che per singoli paesi.
LE INIZIATIVE PER LE PMI
A. Il programma Direct Investiment Facility (DIF)

La BERS ha dato vita a un programma specifico per le PMI dove operano le banche nei ventisei Paesi.L’intervento della BERS si attesta in media tra il 25 e il 30% del capitale sociale e la partecipazione della banca è limitata 3-5 anni.

B. Programmi di prestito per micro e piccole imprese

La BERS ha stabilito speciali programmi di prestito al fine di facilitare l’accesso a finanziamenti per progetti di piccola entità.Il programma è realizzato con il concorso di banche e istituzioni di micro-finanza; i prestiti che vengono erogati a tasso di mercato, sono suddivisi in due categorie:i primi possono arrivare fino a 125.000 USD con termini di restituzione che possono arrivare fino a 3 anni;i secondi destinati al micro business possono andare da 100 a 20.000 USD e sono generalmente rimborsabili in 9 o 12 mesi, possono accedervi anche le imprese individuali.
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